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AAVV, «Il trionfo del prirato., 
Utcrza, pp. 274, lire 12.000 
In questo libro corale «// 

trionfo del privato* esiste un te
sto sotterraneo sema autore ma 
molto forte, che. con ogni proba
bilità. è destinato a diventare la 
regola di lettura: una volta c'era 
la passione politica che traspor
tava le persone negli spazi dell' 
oggettività e della speranza so
ciale. la politica e fallita rispetto 
agli scopi che si proponeva, e 
quindi l'interesse delle persone si 
è concentrato su comportamenti 
e fruizioni dell'ambito privato. 
Questo testo è intellettualmente 
puerile e. dal punto di vista ana
litico. abile solo a produrre qual
che informazione di superficie, 
reperita da sguardi compromessi 
dall'abitudine e dall'ovvio. 

Tuttavia se una notizia non 
viene mai dal vuoto, come ricor
da /tjello, così anche un principio 
d'ordine, un modo di pensare. 
non può mai essere confinato so
lo nello sterile inferno dell'erro
re. Anche il nostro testo fa parte 
dillo scenario, poiché corrispon
de di sicuro al modo di immagi
narsi di gruppi non esigui di per
sone, che tuttavia penso più 
schiette di quanto non furono, 
anni fa. i nuovi filosofi che si pre
sentarono sul palcoscenico dei 
mass-media come ulissidi reduci 
dall'isola marxista del grande 
inganno. 

È probabile che per alcuni an
ni ci siano state molte persone 
che abbiano immaginato di 'es
sere nel politico» — come dire 
nel luogo dove con la leva si alza 
il mondo — e che invece vivevano 
forme di narcisismo ideologico 
di ceto. Le analisi sociali che ve
nivano accreditate apparteneva
no molto spesso a scenari irreali, 
e valevano tuttavia per una iden
tificazione dinamica di se stessi. 
Anche qui. se si generalizza, si 
rischia di lasciare fuori qualco
sa, ma credo abbia ragione Galli 
della Loggia: c'è stato un proces
so di modernizzazione parlato 
con un linguaggio del repertorio 
ideologico degli anni Trenta. In 
questa situazione accadeva che 
venissero forzati modi e tempi di 
uno Stato che. se diveniva 'assi
stenziale* in senso moderno, era 
da sempre fonte di politiche 
provvidenze. Si creavano te con
dizioni per aggressive ideologie 
proprietarie di gruppo: ricordo 
quando Sylos Labini parlava di 
'topi nel formaggio*. 

Di tutta questa esperienza re-

Il «caso italiano» tra politica e ideologia 

Nel teatro 
dei mass-media 

il privato 
è ancora di moda 

Un disegno di Luciano Cacciò. 

sta una trasformazione sociale 
che si è empiuta. se pure in mo-
do caotico. Che poi ora ci siano 
persone che falsificano (come do
veva essere) il contenuto referen
ziale del loro immaginario, ad-
dobbino la propria vita con le ba
nalità spettacolari del mercato. 
frivoli edonisti della merce-im
magine. non mi pare affatto una 
rottura con il passato, ma piutto
sto una continuità. Hoc trai in 
votis: era questo che si desidera
va, anche se il come lo hanno de
ciso condizioni oggettive e non 
desideri. 

Pensare per 'rotture* stori
che, sociali e culturali la propria 
esperienza è un tipico processo di 
mitizzazione che può costare 
prezzi enormi se non si passa alla 
svelta dall'immaginario sociale 
al riconoscimento delle cose co
me sono. Credo che se nel passa
to avessimo pensato più per con
tinuità che per rotture, nel com
plesso sarebbe stato molto me
glio. Tuttavia non mi sento di 
rimproverare tanto il marxismo 
italiano di aver pensato per 

*classe generale* e 'coscienza*, 
quanto di non aver mai analizza
to le morfologie delle società ca
pitalistiche più avanzate, e di a-
ver scelto sempre gli esempi della 
propria teoria nel laboratorio i-
taliano. Ci saremmo capiti me
glio, e non avremmo trovato 
troppo sorprendente il reale. 

Per queste stesse ragioni trovo 
curioso che. proprio nel momento 
in cui sappiamo da indagini posi
tive e modelli, che il ruolo degli 
apparati politici è cambiato og
gettivamente di segno perchè so
no mutate /• relazioni sociali che 
condizionano il politico, venga 
enfatizzato un presunto 'errore 
politico» come causa generaliz
zata di catastrofi, come avviene 
nel saggio di Galli della Loggia. 
Confesso che non ho mai amato 
la linea del compromesso storico 
e certamente essa ha avuto i suoi 
effetti sul quadro politico italia
no. ma non credo per niente che 
ad essa vada assegnata una così 
forte efficacia causale da coin
volgere forme fondamentali del
la vita sociale. Quasi che se ades

so trionfa II privato, la cqlpa i 
del PCI! A questo modo si resta 
solo prigionieri di una ideologia 
del politico che la propria analisi 
ha in realtà messo in crisi. Perso
nalmente mi spiace vedere come 
il 'partito preso» inquini la luci
dità dei giudizi. 

Credo ci voglia poco a imma
ginare che. con o senza compro
messo storico, ci sarebbe stata u-
gualmente l'espansione del mer
cato-ghetto giovanile, la diffu
sione di una cultura di 'gestione 
quotidiana* dei nuovi ceti emer
si. attraverso i mass-media, la ri
composizione dei linguaggi e del 
comportamenti, la espansione 
degli egoismi, la proliferazione 
di mode, suggestioni, eccessi, im
prese. gesti in spazi comunque e-
xtra-politicl. Dicevo prima che 
se avessimo studiato di più gli 
USA. noi prigionieri della 'ideo
logia italiana*... 

Ora tutte queste esperienze 
non vanno tanto ordinate nel 
'privato*, quanto considerate 
come figure sociali che accentua
no l'eccentricità sociale. E il no
stro libro in questo è bello: esso 
non realizza affatto il testo pro
fondo sbagliato, ma è una serie 
di documenti molto interessanti 
di questo polimorfismo sociale e 
delle sue dimensioni simboliche. 
Tutti gli autori sono pieni di ta
lento nella loro esplorazione. 

Quanto poi al privato e alta 
sua origine: direi che è proprio il 
privato storico come diritto dell' 
individuo, opposto allo stato as
soluto, e diritto alla proprietà, 
che dà un nuovo significato, co
me comando ideale, volontà ge
nerale, allo spazio politico che 
era nato con la forma-stato. Chi 
avesse dubbi su questa vicenda 
può leggere ora sull'undicesimo 
volume della Enciclopedia Ei
naudi la voce Pubblico-Privato 
di Bobbio, molto puntuale. 

Non credo che le relazioni so
ciali oggi emergenti siano affatto 
da riportare al privato nella sua 
forte immagine borghese di 'io*. 
Oggi, se mai, vi sono intermitten
ze dell'io, con una trasformazio
ne che ha veramente caratteristi
che antropologiche, e che quindi 
non bisognerebbe chiamare con 
parole che hanno un significato 
già selezionato. Ma tutto sta ad 
intendersi, nel provvisorio. Resta 
naturalmente la politica e il 'ca
so italiano»: cose troppo grandi 
per il genere della recensione. 

Fulvio Papi 

ALL'ESTERO 

«Per molti americani 
il PCI è un gran mistero» 
Librerie 
internazionali 

Diamo un elenco, ridotto. 
delle principali librerie di al
cune importanti città italiane 
dove si possono trovare, o 
commissionare, tra gli altri. 
quei libri in lingua estera che 
vengo"'* recensiti nella nostra 
rubrica dedicata alle recenti 
pubblicazioni che si stampa
no all'estero. 

A MILANO: The English 
Bookshop, vìa Mascheroni 
12, per libri inglesi, specie 
pocket-book e edizioni eco
nomiche; Librairie Francaise. 
via S. Pietro all'Orto IO. per 
edizioni in francese di tutti i 
tipi; Libreria Internazionale. 
via S. Eustorgio 8. per libri e 
prodotti dell'artigianato dal
l'estero: Libreria Internazio
nale Hoepli, via Hoepli 5. 
specie per pubblicazioni 
scientifiche. Inoltre le se
guenti librerie: Dea Libreria 
Internazionale, via Pascoli 
56. Libreria delle Messagge
rie Musicali. Galleria del 
Corso 2; Libreria Einaudi, 
via Manzoni 40 e la Libreria 
Feltrinelli, via Manzoni 12. 
hanno appositi reparti o piani 
per i li ori in lingua inglese. 
francese e tedesca. 

A TORINO: Libreria Ro
senberg A Sei Iter. \ia A. Da
ria 14. per libri e pubblica
zioni periodiche a carattere 
scientifico, letterario e politi
co in tulle le lingue: Librairie 
Francaise. via Lagrange 
21/bis. per libri francesi: Li
breria Cortina, corso Marco
ni 34/A. specie per testi scien
tifica-universitari in lingua 
estera. 

A VENEZIA Libreria In
ternazionale Draghi. \ia Ca
vour 17/19. 

A ROMA: Anglo-Ameri
can Book. via della Vite 57 
per libri in inglese di cultura 
varia, via della Vite 27 il' 
piano) per il reparto tecnico-
scieniijico; Lion Book shop. 
libreria inglese. \ia del Ba-
buino l# /." Librairie Francai -
se, \ia S. Luigi dei Francesi 
22/23. 

A FIRENZE: Libreria In
ternazionale Seeber. via dei 
Tornabuoni 70/2. 

A NAPOLI: DEA Librerie 
Internazionali, piazzetta Ni
lo 20. L'nixcrsafBooks, ri:.me 
Sirtgnano 1; Book Shop /v. 
\ la Sapienza 19. specie per li
bri esteri di medicina 

A PALERMO Libreria 
Dante, \ia Maqueda 172. 

Che cosa si scrive, che cosa 
si legge sul PCI all'estero? 
Nei vari volumi sull'euroco
munismo apparsi in questi ul
timi anni al PCI è riservato il 
posto d'onore a una foto di 
Berlinguer appare sulla co
pertina de «Il comunismo oc
cidentale cambia volto» The 
changing face of western 
Communism, a cura di David 
Childs, London, Groom 
Helm. 1980, pp. 286, ' lire 
33.000). In questa raccolta di 
saggi sui vari partiti comuni
sti occidentali due professori 
universitari inglesi (Martin 
Clark. David Hine. The Ita-
lian Communist Party: be-
tween Leninism and Social 
Democracy?) analizzano il 
PCI come partito di massa. 
come il maggior partito di si
nistra in Europa: quanto a i-
scritti. maggiore del PCF ma 

anche della SPD tedesca* e 
dello stesso partito laburista 
inglese; un partito che affon
da le sue radici nella società 
anche attraverso grandi orga
nizzazioni di massa (sindaca
to, cooperative, UDÌ, SU-
NIA, ecc.). Esaminano la sua 
politica degli ultimi anni dal 
compromesso storico all'au
sterità, al rapporto con i so
cialisti, a] dibattito sul poli
centrismo e sul plurali-
smo.daila politica estera e nei 
confronti della NATO alla 
«terza via», all'ingovernabili
tà. Riconcv.ono al PCI pa
triottismo e senso di responsa
bilità e sottolineano la grande 
attenzione rivolta al proble
ma morale che il mondo occi
dentale si trova oggi ad af
frontare ed il profondo timore 
del partito per la «moderna 

L'intermediazione 
nemica del credito 

VINCENZO PONTOLILLO «Il sistema di credito speciale in 
Italia», Il Molino, pp. 158. L. 8.000. 
La legge bancaria del 1936 aveva voluto nettamente distin

guere il credito a breve termine da quello a medio e lungo 
trrmine. Oggi questa rigida distinzione fra credito ordinario e 
credito a medio e lungo termine (o credito speciale) si è venuta 
sempre più attenuando. Da un lato le aziende di credito ordina
rio vengono autorizzate a raccogliere parte dei depositi anche 
non a vista ed inoltre la grande massa dei depositi complessivi 
(gran parte delle attività finanziarie delle famiglie sono appun
to formate da depositi) lascia alle banche una «giacenza» su cui 
poter operare anche nel non breve periodo. Dall'altro lato gli 
istituti di credito speciale, che danno il credito a medio e lungo 
termine in campo mobiliare, agrario, fondiario ed edilizio, delle 
opere pubbliche, sono sempre di più finanziati dalle aziende di 
credito ordinario — sia per quanto riguarda il capitale e i fondi 
di dotazione, sia per quanto riguarda T'acquisto delle loro obbli
gazioni. 

Delia struttura attuale e dei rapporti che gli istituti di credito 
speciale hanno con banche ed altri enti tratta il libro di Pontolil-
lo. Si tratta dell'aggiornamento di una ricerca condotta alcuni 
anni fa nell'ambito di studi intrapresi dall'Ente Einaudi sul 
finanziamento dell'economia nel nostro paese (da cui sono deri
vate due raccolte di sagg4 pubblicati nei 1977 e 1978 sempre dal 
Mulino a cura di Guido Carli). L'autore individua i problemi 
attuali del credito speciale innanzitutto nella doppia interme
diazione: la gente porta i quattrini in banca, questa finanzia 
''istituto di credito speciale che dà il mutuo, con un doppio 
passaggio e o»«ndi un aggravio di costo rispetto a quanto avver
rebbe se la gente acquistasse direttamente i titoli di credito 
dell'istituto. Ma questo porta al discorso delle garanzie al ri
sparmiatore e del funzionamento della borsa. In secondo luogo 
e è caoticità delle norme di incentivazione e quindi del credito 
agevolato. Manca insomma un riferimento preciso in linee 
chiare di programmazione entro cui operare la necessaria sele
zione del credito: per settori, per zone, per durata, per costo. 

Sergio Zangirolami j 

barbarie» espressione «sor
prendentemente frequente 
negli scritti di parte comuni
sta». 

Particolare attenzione al 
PCI è stata riservata anche in 
precedenti pubblicazioni nelle 
quali i grandi partiti comuni
sti occidentali sono stati stu
diati — con l'attenzione e so
prattutto con la curiosità un 
po' stupita di chi a casa pro
pria è abituato a piccoli parti
ti comunisti — alla ricerca 
dei motivi storici, sociologici e 
politici che hanno permesso 
l'affermarsi di partiti comuni
sti di massa, aperti a nuove 
esperienze, a nuove alleanze, 
a nuove autonome strategie. 

Completamente dedicato al 
PCI è lo studio sociologico di 
un professore americano 
(Kertzer, David I.. Comrades 
and Christiana. Religion and 
politicai siruggle in commu
nist Italy - Compagni e cri
stiani. Religione e lotta politi
ca nell'Italia comunista -
Cambridge. University Press. 
1980. pp. 302. lire 14.000) 
che nella prefazione esordisce 
«Per la maggior parte degli a-
merican» il PCI è un gran mi
stero» e chiude asserendo «... è 
una forza positiva nell'orga-
nizzare ed agire nell'interesse 
delle classi lavoratrici e nel 
governare la più vivibile ed ef
ficiente delle grandi città ita
liane. Non c'è città americana 
che possa reggere il confronto 
con Bologna». Infatti proprio 
a Bologna, nel quartiere Ai-
bora, egli svolge per oltre un 
anno una ricerca sul campo 
dalla cui analisi parte un di
scorso centrato sui rapporti 
PCI-Chiesa cattolica che in
veste l'intero Paese. Sostenen
do che la grande base popola
re deriva al PCI da un'adesio
ne motivata più da fattori so
ciali che ideologici — at
traendo così vasti strati catto
lici — mette in evidenza il 
«paradosso» della contempo
ranea presenza in Italia del 
Vaticano e del maggior parti
to comunista occidentale. 
Sottolinea che la sua politica 
non è mai anticlericale anche 
se questa posi/ione viene tal
volta a cozzare contro l'anti
clericalismo di una parte della 
popolazione e della sua stessa 
base da un lato e contro il per
sistente anticomunismo della 
Chiesa dall'altro. 

Laura Nasi 

L'inquieto mondo cinquecentesco della sorella di Sua Maestà 

Margherita di Navarro 
sul sofà dello psicanalista 
Sensibilità individuale e mentalità collettiva esaminate dallo storico Lucien 
Febvre - Dal misticismo alla mondanità - Un libro più avvincente di un romanzo 

LUCIEN FEBVRE, «Amor 
sacro, amor profano. Mar
gherita di Navarra: un caso 
di psicologia nel '500», 
Cappelli, pp. 332, L. 8.000. 
'In realtà, un uomo del 

XVI secolo dev'essere intel-
leggibile non in rapporto a 
noi ma, in rapporto ai suoi 
contemporanei», perche 'non 
è a noi e alle nostre idee, ma a 
loro e alle loro idee che do-
biamofar riferimento*. Que
sta indicazione di metodo si 
legge nelle prime pagine di 
questo liro del Febvre che, u-
scito nel "44 in Francia e tra
dotto solo ora in italiano, ha 
contribuito non poco allo svi
luppo degli studi di sensibilità 
individuale e psicologia col
lettiva, di quelli che- lo storico 
francese definiva come i rit
mi, le pulsazioni, le correnti 
della storia e che contrappo
neva alle «strutture». 

Quella di Margherita d' 
Angouléme, regina di Navar
ra (1492-1549) è una perso
nalità singolarissima. Gran 
dama, donna impegnata fino 
in fondo nella politica del 
tempo a fianco di Francesco I, 
suo fratello e re di Francia, 
protettrice di perseguitati, do
tata di una delicatissima sen
sibilità in fatto di religione, 
attenta ai sommovimenti e al
le divisioni che in questo cam
po il suo tempo marcò da Era
smo a Calvino, fu autrice di 
poesie mistiche di una sinceri
tà indiscussa. «Figlia spiritua
le» di Guillaume Bricconet, il 
grande amico del teologo u-
manista Lèfevre d'EtapTcs, a 
lei evangelici e luterani dedi
carono opere e traduzioni, in 
lei sperarono per riformare la 
Chiesa. 

Ed è questa stessa donna 
che, proprio sul finire della vi
ta, è capace di scrivere una 
raccolta di novelle, VEptame-
ron, di sapore talmente mon
dano, almeno all'apparenza, 
da essere collegata esplicita
mente al Decamerone del 
Boccaccio: beffe, frati bricco
ni, mariti sciocchi o violenti; 
donne vivacissime, violenze, 

amori. Che «cristianesimo» è 
mai questo? 

Certo quello di Margherita 
è un «enigma irritante»." In
tanto è una mistica o una 
mondana licenziosa? E poi 
qual è la sua religione in tem
pi cosi divisi: è un'evangelica 
o una protestante? È amica di 
Erasmo-.o sta per Lutero? 
Non sarà forse addirittura 
una calvinista? Febvre risolve 
il problema cancellandolo. Lo 
storico — dice — non deve 
mettere etichette: «Margheri
ta è stata Margherita, è tutto 
e abbastanza. Margherita ha 
vissuto la religione di Mar
gherita». Va bene. Ma YEpta-
meron come si spiega? Come 
si - 6piega un'opera dove si 
mettono alla berlina i monaci, 
dove il matrimonio è pratica
mente fatto a pezzi e si esalta
no i reciproci tradimenti nei 
quali «in quattro si partecipa 
al piacere che in due si crede
va di godere da soli» (Novella 
prima), dove si attaccano i 
-mariti che mettono le corna 
alle mogli, non tanto per il 
fatto in se, quanto perchè non 
accettano «che la legge sia u-
guale per entrambi»! Chi ha 
scritto questa raccolta di no
velle (per farne dono, è detto 
esplicitamente, in luogo -di 
immagini e paternostri») è 

non solo una vecchia e stima
ta regina, e un'accesa cristia
na (autrice tra l'altro di un 
finissimo Pater noster sotto 
forma di dialogo fra l'anima e 
Dio); è non solo colei che ten
de a rendere meno ferrea la 
«violenza» del maschio (un te
ma costante nclVEptameron), 
ma — attenzione — è anche 
'la madre che costringe l'uni
ca figlia, Giovanna, a sposare 
un marito indesiderato? il du-
ca di Clèves. e che per vincere 
la forte riluttanza della fi
glia. la fa picchiare dalla 
.vecchia balia. Un bel rebus da 
risolvere, 

Diciamo che il Febvre lo ri-
solve in parte negandolo. Ab
biamo già visto come ha col
locato Margherita nella reli
gione. Non fu né protestante, 
né calvinista. Era una gran 
dama che viveva in un tempo 
in cui il cristianesimo copriva 
ancora immense spiagge da 
cui ha dovuto poi trarsi indie
tro. Il cristianesimo medieva
le. era «un immenso oceano»: 
e ci stava di tutto. Se il nostro 
Io ha una storia — scrive il" 
Febvre —'.ne ha una anche 
YIo di ogni generazione. Mar
gherita è T'inizio di quella 
grande rivoluzione psicologi
ca e psichica che divide il no
stro tempo dal suo. Pensate 

agli uomini del XVI secolo e a 
noi. Solo un esempio: viene il 
buio, un gesto del dito e per 
noi è la luce. Per loro la luce 
tornava solo col primo raggio 
di sole. E il matrimonio? Era 
un matrimonio senza «presti
gio», senza amore. Ma il ma
trimonio senza amore è un 
giogo messo sul collo della 

onna, perchè amore — scri
ve il Febvre — significa 'don
na padrona, donna che regna 
ed è adorata». 

Invece il matrimonio era 
solo dura lex, autorità, re
pressione. E allora si spiega 
perchè uomini e donne andas
sero a cercar amore fuori di 
esso e il maschio con la violen
za e l'eccesso. L'Eptameron è 
la costatazione di tale situa
zione, ed è il tentativo di ri
prendere le fila dell'amor cor
tese, sviluppandone la rivolu
zione morale: transfert dell'a
more su un piano ove sboccia
no le più rare virtù. Ma sem-
Rre fuori del matrimonio. 

lancava nel XVI secolo Ve-
ducazione sentimentale che 
sarà conquistata — afferma 
lo storico francese — solo nel 
XIX secolo col matrimonio 
come istituzione laica e bor
ghese «che ha unito nei nostri 
spìriti matrimonio e virtù*. 
Così Margherita non è una 
donna "doppia», come non è 
doppio suo fratello Francesco 
che, dopo il consueto tradi
mento notturno con una bella 
parigina, passa dalla chiesa a 
recitar preghiere, senza ri
morsi, senza reticenze, tanto 
più che, come re, si ritiene un 
po' cugino del buon Dio; il 
Cristo del Cristo, diceva 
Margherita. 

Il lavoro del Febvre è stu
pendo, si legge d'un fiato, co
me e più di un romanzo. Av
vince come il rebus che propo
ne. Ma lo risolve? E proprio 
vero che in quegli uomini e in 
quelle donne, altolocati, non 
c'era doppiezza? E poi certe 
doppiezze, certe contraddi
zioni non continuano ad agi
re? 

I Gianfranco Berardi 

MANUEL SCORZA, «La 
vampata», Feltrinelli, pp. 
302, L. 7000. 
Disceso dai magici cavalli 

che dialogavano con Héctor 
Chacón e Agapito Robles, 
non afflitto da intermittenti 
incorporeità come Gara-
bombo o affaticato da inson
nie secolari come Raymun-
do Herrera (vedi / / cavaliere 
insonne), Genaro Ledesma 
perviene alle pagine dell'ul
timo romanzo di Manuel 
Scorza non dalle regioni fa
volose del mito, ma da quelle 
dolorosamente reali della 
storia recente del Perù. 

L'eroe della quinta Balla
ta non è un piatto profilo e-
pico, non procede animato 
da ingenue .certezze ma co
nosce il dubbio, il ripensa
mento, il travaglio ideologi
co. E non c'è da stupirsi visto 
che si tratta di uno dei diri
genti del FOCEP (Fronte 
degli operai, contadini e stu
denti oel Perù), che racco
glie le forze politiche alla si
nistra del PCP (il Partito co
munista peruviano) e nel 
quale milita lo stesso Scorza, 
candidato nel 1978 alle ele
zioni per l'Assemblea costi
tuente. 

A conclusione del ciclo 
narrativo iniziato nel 1970 
con Rulli di tamburo per 
Rancas. La vampata rac
conta l'epilogo delle lotte 
contadine che all'inizio degli 
anni Sessanta in Perù porta-

Una vampata 
di rivolta 
dal Perù 
contadino 

rono all'invasione dei lati
fondi e provocarono la dura 
e sanguinosa risposta dello 
Stato, con la distruzione dei 
villaggi, l'uccisione e la de
portazione dei capi del movi
mento. Il breve divampare, 
sugli altipiani grigi delle An
de, dell'offensiva contadina, 
dopo secoli di resistenza pas
siva, si salda alla biografia 
politica di Ledesma, depor
tato, quando tutto e finito, 
nel cuore dell'Amazzonia. 

Proprio tra i «comuncros» 
Ledesma matura la convin
zione che la vera forza rivo
luzionaria-del Perù, così co
me aveva indicato Mariàte-
fui, sono le masse contadine, 

omologo del proletariato 
europeo. -

La narrazione procede in 
gran parte con andamento e-
splicativo, fedele alla realtà 

raccontata, che viene auten- . 
ticata dall'abbondante uso 
dei materiali della cronaca. 
Frammenti di documenti del 
Movimento comunale del 
Perù, organizzatosi in quei 
giorni a Lima, inseriscono 
nella Ballata quello che ne 
fu il segretario: Manuel 
Scorza, attivo fiancheggia
tore della causa contadina e 
valido collaboratore di Le
desma. 

Ciò non vuol dire, però, 
che Scorza abbia rinunciato 
al mito né all'amenità di 
qualche parentesi comica. 
Ritroviamo così l'iperbolica 
bellezza di Maca Albórnoz e 
la cieca veggenza della vec
chia Afiada che tesse nei 
«ponchós» colorati l'avvenire 
dei «comuncros*. 

Certo la necessità di non 

tradire la realtà storica e la 
costanza stessa della pubbli
cazione .de La vampata 
(contemporanea al ritorno 
del suo autore alla militanza 
politica) hanno suggerito a 
Scorza un uso più cauto del 
meraviglioso e del comico. 

Così -le peripezie di Eulo
gio Silvestre fatalmente in
namorato della bellissima 
Maca e gli inganni dell'avi
do Pajuelo si dipanano pa
rallelamente alla storia di 
Remigio Villena. 

Maria Rosaria Affarti 

Il linguaggio 
del silenzio 

ANDRÉ JACOB, «Introdu
zione alla filosofia del lin
guaggio-, il Molino, pp. 
428, L. 20.000. 
II libro di Jacob «Introdu

zione alla filosofia del lin
guaggio» si articola come una 
serie di sonde lanciate nelle 
esperienze culturali più dispa
rate in cui si pone il problema 
del linguaggio: dall'informa
tica all'ermeneutica, dall'e
stetica ai linguaggi delle 
scienze, dai problemi della lo
gica classica alla linguistica 
del '900, dalla fenomenologia 
alle archeologie e logiche del 
senso della cultura francese 
contemporanea. È un proble
ma di filosofia del linguaggio 
per Jacob, ad esempio, far ve
dere come i linguaggi delle 
scienze nell'epoca moderna si 
siano separati dalle lingue na
turali per costituirsi, attraver
so Io strumento logico-mate
matico. nella forma di simbo
lismi astratti, oggettivanti, 
impersonali. Oppure far vede

re come alla nozione di comu
nicazione (letteraria, scienti
fica, ecc.), si opponga la di
mensione .della comunione 
nella mìstica, dove il linguag
gio diventa la parola del silen
zio: nella mistica il silenzio 
delimita ancora un campo del 
linguaggio e del senso, anche 
se si assiste a un annullamen
to della forma. 

In una prospettiva antropo
logica sul linguaggio,'Jacob è 
interessato anche a dimostra
re come il linguaggio funzio
na nelle varie congiunture 
culturali (scienza, logica, ar
te, psicanalisi, ecc.) in rappor
to ai soggetti umani e al loro 
riconoscimento: egli mostra 
che le funzioni del linguaggio 
sono di volta in volta di priva
tizzazione in direzione del 
senso, di oggettivazione-este
riorizzazione in direzione del
la forma, di socializzazione in 
direzione dell'interazione so
ciale e del riconoscimento del
l'altro. 

Silvana Borutti 

Vitalità e furore 
di un vecchio poeta 

GYULA ILLYÉS, «La vela 
inclinate». Edizioni S.Ma«-
co dei Ginsttaiaai di Geno
va, pp. SS, L. 4.500 
Un nuovo importante con

tributo alla conoscenza dell'o
pera di Illies ci viene da Um
berto Albini che del Grande 
Vecchio della lìrica ungherese 
del '900 ha tradotto altre 26 
poesie e un poema, accompa
gnati da una nota di Giovanni 
Raboni. Perché «Grande Vec
chio»? Non solo perché Illyés 
a ormai 80 anni prosegue sen
za soste la sua intensa attiviti 
letteraria, ma per il suo impe
gno civile «grafitante», pole
mico ma anche propositivo. 
L'attuale raccolta (testi in lin
gua ungherese a fronte) è un 
seguito «naturale» dell'anto
logia che lo stesso Albini curò 
nel '67 per la collana Cederna 
della Vallecchi Editore di Fi
renze. Le 84 poesie di allora ci 
offrirono un q 'adro sufficien
temente completo del mondo 
di Illyés. 

Ancora oggi si cerca una 
definizione per lllyé» che è 
anche romanziere, saggista, 

drammaturgo e critico di va
lore. Poeta contadino? Poeta 
di un'epoca sociale? Poeta 
realista? Poeta impressioni
sta? Forse è tutto questo. In 
-Appunti su Illyés», Albini 
scrive che forse il segreto del
l'arte del Grande Vecchio 
poeta «contadino» consiste 
nella sua capacità di mescola
re e alternare elementi così 
contraddittori come' idillio e 
collera, elegìa e furore, impe
to di riforma e primitiva feli
cità. I protagonisti delle sue 
poesie sono carichi di stan
chezza e di rancore, sono im
pastati di viltà e di dubbi, e 
sono anche gente semplice, e-
lementare. 

Nella sua produzione tro
viamo un insieme di temi: dei 
populisti come degli ermetici, 
dei lirici puri come dei lirici 
impegnati. La sua poesia nar
ra, in particolare, di uomini e 
cose, di avvenimenti e dell'in
dividuo. Perché gli ungher^:,. 
assidui lettori anche di poesie. 
l'amano moltissimo? Ne am
mirano il lessico, l'assonanza, 
il gioco delle rime t il potere 

RIVISTE 
Esce in questi giorni il pri

mo numero della rivista La
boratorio Politico, gennaio-
febbraio 1981 (Einaudi), di
retta da un comitato di cui 
fanno parte, tra gli altri, Aris 
Accornero, Alberto Asor Ro
sa, Pietro Bevilacqua, Angelo 
Bolaffi, Massimo Cacciari, 
Mariano D'Antonio, Carlo 
Donolo, Giacomo Marramao, 
Gian Enrico Rusconi e Mario 
Tronti, coordinatore. Affian
cano la direzione della rivista 
un comitato di redazione, al
cune redazioni locali e corri- ' 
spondenti esteri tra cui Susan 
Berger, Claus Offe, Sidney 
Tarrow. Il fascicolo è dedica
to al tema «governo e gover
nanti: ceto, staff, tecniche « 
strutture». Il sommario com
prende un editoriale di Mario 
Tronti sul «politico», articoli 
di Mauro Calise, Marcello 
Fedele e Stefano Rodotà sulla 
categoria «governo» e sul nuo
vo ceto politico e sistema ple
biscitario in USA; Carlo Do
nolo affronta il tema dell'in
governabilità, Mariano D* 
Antonio i governi possibili 
dell'conomia; Claus Offe e 
Friedrich Naschold si con
frontano sul tema del governo 
democratico in una società 
complessa. Altri articoli sui 
fatti polacchi, su Fiat e sinda
cati, sul gabinetto ministeria
le in Francia e sulla decreta
zione d'urgenza da Andreotti 
a Cossiga. 

* 
Il n. 21 di Alfabeta, feb

braio 1981, si apre con duo 
articoli sui problemi del dirit
to (Italo Mereu, La civiltà del 
sospetto e Cesare Donati,. Lo 
spazio automatico). Umberto 
Èco cerca di individuare te 
leggi del comico (Il comico e 
la regola). Sullo spettacolo 
intervengono Franco Quadri 
(un viaggio tra i chierici va-
gantes del nuovo teatro in Eu
ropa), Sergio Blazina (Oltre il 
girdino). Franco BolelH e 
Sandro Lombardi (La fredda 
passione della musica elet~ 
ironica). Poesia e narrativa 
sono presenti ccn una mono
grafia su Sandro Penna di 
Giulio Di Fonzo, col «novissi
mo Montale» di Renato Baril-
li e coi romanzi di Eco e Otto-
nieri su cui scrive Giuliano 
Gramigna. Altri articoli sulle 
arti visive e una selezione di 
interventi del convegno geno
vese su «Potere e sapere» com
pletano il sommario. 

-*-
Il n. 1 di Politica ed Econo» 

mia, gennaio 1981 (Editori 
Riuniti), dedica la sezione «ri
cerche Cespe» a un'analisi di 
Aldo Enrietti sull'accumula
zione industriale in Italia ne
gli anni '70, comparata con 
quella degli altri Paesi CEE, e 
alle risultanze dell'inchiesta 
promossa dal PCI alla Fiat 
per la parte che riguarda la 
complessiva condizione degli 
impiegati su cui riferiscono 
Alberto Baldissera e Sergio 
Scamuzzi. Colletti bianchi e 
svolta contrattuale del sinda
cato è anche il tema dell'arti
colo di Marco Merlino, men
tre gli articoli della sezione' 
«inchiesta» affrontano i pro
blemi dell'informazione stati
stica e dell'Istat, Numerosi 
saggi vertono poi sulla crisi 
dell'industria negli anni 70. 
sulla tecnologia, sull'interme
diazione finanziaria. 

• 
n «gobettismo» è al centro 

delle note su «Monti e Gobet
ti» scritte da Norberto Bobbio 
su Belfagor n. 1, gennaio 
1981. Mariolina Bertini inter
viene sulla poetica di Marcel 
Proust, Franco Brevini su Pa
solini prima delle «Poesie a 
Casarsa», Lucio Lombardo 
Radice su Dio: un presente o 
un futuro?.Un puntale ritrat
to di Ludovico Geymonat 
scritto da Eleonora Fiorani 
oltre agli articoli di «varietà e 
documenti», «noterelle e 
schermaglie» e «recensioni» 
completano il numero. 

scura di 
Piero Lavatelli 

di ridestare echi letterari. Me
lodia e assonanza — annota a 
questo proposito Albini — 
formano, come nella musica 
di Bartók, un insieme indisso
lubile: e come nella musica di 
Bartók le note possono stra
ziare l'orecchio prima di giun
gere al cuore. 

Sono riconoscibili e (se sì) 
quali sono i nemici di Illyés 
pure in quest'ultima raccolta 
di liriche scritte a partire dal 
'56? «Hanno una faccia: e so
no, accanto a precisi antago
nisti storici, il potere il'tcmpo 
la vecchiaia e la morte... La 
risposta all'avversario si arti
cola tanto sul terreno delle ri
chieste concrete e perentorie, 
quanto sul terreno dimostrati
vo». 

Solo ora, dopo aver letto 
queste pagine. Raboni si sente 
di includere definitivamente 
Illyés fra i poeti «inaccessibi
li» (c'è nel termine fra virgo
lette un riferimento alla diffi
cile lingua ungherese) dei 
quali non può né vuole più fa
re a meno. Di questo poeta Io 
colpiscono «la straordinaria 
integrità» e «spontaneità» con 
cui riesce «a far entrare nelle. 
bolla, nella trasparente e iri
descente sfericità dell'inno
cenza elegiaca gli oggetti a 
prima vista opachi e ingom
branti» ma che, invece, sono 
leggerissimi e come sospesi. 

Gianni Buozil 

• 


